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Giungere ad Anchimalén�, per chi proviene dall'Europa, è come arrivare alla fine del mondo. Tra piogge torrenziali, sole splendente e maree impetuose, la natura opera la sua danza magistrale davanti agli occhi increduli del visitatore.


Come gli antichi greci che si recavano a Epidauro, sono in molti oggi ad approdare a questo posto magico, non certo in attesa di un miracolo di Esculapio bensì fiduciosi di rincontrarsi con se stessi, riconciliarsi con il proprio corpo e forse, perchè no,  concedersi una sosta salutare.





Da più di 15 anni Adriana Schnake, nota psichiatra cilena, abita e lavora qui. Nel suo Anchimalén - Centro de Crecimiento y Desarrollo Humano (Centro di crescita e sviluppo umano) conduce gruppi di psicoterapia gestaltica, corsi di formazione per medici e psicologi, gruppi per coppie in crisi ecc. Il suo nome è noto ben oltre i confini di quest'isola. 


Alla fine degli anni’60, insieme a Claudio Naranjo, introdusse la Psicoterapia della Gestalt in America del Sud. Nel 1970, già docente di Psichiatria presso l'Università del Cile, cominciò ad orientare il suo corso di Psichiatria e Psicologia medica in senso gestaltico. In quegli anni, il suo interesse per lo studio e la ricerca in Terapia Gestaltica era guidato dal bisogno di sviluppare terapie brevi, efficaci e adatte ai gruppi per poi estenderle alla popolazione in generale, a partire da istituzioni statali quali appunto la stessa Università. Le tristi vicende politiche dei primi anni’70 portarono al fallimento di tale impresa, costringendo la Schnake a spostarsi verso altri paesi limitrofi, in particolare in Argentina dove questo orientamento nel 1973 era ancora sconosciuto.


Attualmente in America Latina, e più precisamente nei paesi di lingua ispana, è considerata la Grande Madre della terapia psicosomatica. Di lei dicono che è Grande per la sua profonda conoscenza del corpo e dello spirito umano e che è Madre perchè accoglie le persone con genuino amore. Cerca di alleviare la sofferenza facilitando il contatto delle persone con il messaggio profondo proveniente dai loro organi malati. 


Di questo e  altro tratta questo libro.


Scrivendo nel più puro "stile gestaltico", intendendo con ciò il coinvolgimento manifesto del terapeuta, l'Autrice ci mostra con estrema semplicità l'evoluzione del suo pensiero, introducendo storie personali, casi clinici, incontri con autori dei più diversi campi del sapere umano. L'approccio clinico che ne consegue ha una portata che va oltre la semplice efficacia terapeutica. Per il paziente è la possibilità di un incontro con la parte di sé disconosciuta, con la sua Ombra, per dirla con il linguaggio junghiano; quella parte che per i più svariati motivi la persona ha deposto nell'organo sofferente, sopravalutando, o viceversa, sottovalutando le funzioni naturali di questo.


Talvolta il solo prendere coscienza di alcune situazioni problematiche ci consente di correggere quasi istantaneamente un circolo vizioso che alimenta una "gestalt patologica". Ciò avviene per una via molto più semplice quando si ricorre alla personificazione dei propri organi. Sembrerebbe quasi che il riconoscimento delle caratteristiche essenziali di qualcosa che fa parte di noi stessi e che permane, facilita il rimanere in contatto con quell'aspetto negato e quindi la possibilità di integrarlo nella nostra vita.


L’intero processo viene sviluppato all'interno di una reale visione olistica dell'uomo e della sua malattia. 


Ma di quale malattia si tratta?. Organica o psichica?. A questo proposito, la Schnake ci mostra continuamente i limiti della dualità cartesiana. Dialogando con i propri organi o parti di sè alienate, la persona si rappacifica con se stessa, riprende quell'equilibrio organismico alterato dalle sue personali credenze o invenzioni. Sperimenta l'unità.


Nei primi  capitoli  del libro l'Autrice manifesta il suo amore e al contempo i suoi dubbi verso il sapere medico. Introduce il suo punto di vista riguardo l'oblio a cui è andato incontro il corpo nella teoria psicoanalitica, alludendo all'incontro iniziale tra Freud e Groddeck e alla loro collaborazione interrotta. E ancora, sottolinea la sterilità del metodo nel cosiddetto approccio psicosomatico. Così come avviene per la psicoanalisi, nella medicina psicosomatica è infatti lo psicosomatista che deve scoprire quale conflitto il paziente proietta sull'organo malato. Poiché non si può andare più in là  di quanto il metodo permetta e poiché il metodo è soggetto perlopiù alla teoria del mondo che lo sostiene, la medicina psicosomatica - secondo l'Autrice - si trova in una strada senza uscita. Essa propone un altro ascolto, affermando in proposito:


"La nostra missione è, in primo luogo, di aiutare colui che domanda ad essere consapevole del fatto che quel che gli sta succedendo ha a che vedere con se stesso, e che per quanto grave e complicato sembri, quel che gli accade sta informandolo di qualcosa di definitivamente importante per la sua vita. E' a questo punto dove - se non vogliamo continuare a dividere l'uomo - il fare medico è indissolubilmente unito al fare psicologico. E' a questo punto che, ascoltare direttamente gli organi, sistemi o parti del corpo che si lamentano, può renderci possibile il compito. E' questo l'ascolto che possiamo perfezionare. Questo è il nostro compito di base".


Così, pagina dopo pagina, l’Autrice dispiega il metodo, messo a punto con l’apporto di numerosi collaboratori, di ricupero e riconoscimento del corpo attraverso l'approccio gestaltico. Con estrema semplicità racconta il suo personale coinvolgimento nei seminari di formazione per terapeuti da Lei condotti durante gli ultimi 15 anni in Argentina, Spagna e Cile. Diversi casi clinici esemplificano la modalità di tale trattamento.


Un intero capitolo è poi dedicato ad un excursus sul possibile significato delle più note malattie che affliggono l'essere umano. Dalla tubercolosi all'AIDS. Sebbene la Schnake citi spesso dati e personaggi che riguardano la realtà cilena, la sua analisi per nulla si discosta dallo stato in cui versa la Salute Pubblica in Italia. 


Tra le malattie prese in considerazione, l'accostamento sostenuto dall'Autrice tra il cancro e la depressione è particolarmente interessante: “Quando descriviamo la depressione in termini analogici, questa appare significativamente somigliante al cancro in un punto: il non riconoscimento dei limiti. Dal punto di vista del depresso, ogni cosa appare senza senso, senza forma e carente di valore; tale invasione di scoramento che non risparmia nulla, è come una vera e propria invasione di cellule neoplastiche, che non si localizza in alcun organo ma che comprende tutta la persona. Ecco perché le ho chiamate malattie dell'onnipotenza".


La depressione è oggi argomento ampiamente dibattuto da psichiatri, psicanalisti, psicologi, sociologi, medici.... Diversi punti di vista si contendono il primato delle possibili cause. Organiche, psicologiche, ambientali?. Se per un momento ci lasciamo guidare da un pensiero non causalista, ci sarà più facile vedere l'analogia proposta dalla Schnake. Nell'impossibilità delle cellule cancerogene di accettare i limiti imposti dalla crescita normale, così come nella difficoltà dei depressi di accettare i limiti, le separazioni, le perdite, troviamo una cultura che "...propizia ogni volta di più la negazione dei limiti, nell'esaltare l'essere autosufficienti, onnipotenti, magnifici nella singolarità ed eccezionalità, senza tolleranza al fallimento né alla perdita".


Non c'è dubbio che la malattia rende sinceri. Avere il coraggio e allo stesso tempo l'umiltà di guardarla in faccia, di conoscerla, di dialogare con la parte di noi che si è dichiarata in ribellione, è una occasione unica di crescita e sviluppo personale.


Con l'ultimo capitolo infine, l'Autrice ci mostra la sua incursione nella fisica moderna, citando tra gli altri, alcuni medici di fama internazionale che sono riusciti ad integrare le nuove conoscenze della fisica quantistica e le verità dei mistici orientali, nella loro pratica quotidiana.


Il libro si conclude con due appendici scritte da alcuni suoi collaboratori. La prima, considerata la complessità dell'argomento, è stata inserita sotto forma di appunti e vuole essere uno stimolo per il lettore che desideri approfondire le idee di David Bohm, premio Nobel per la Fisica. Purtroppo, al momento, non esiste traduzione italiana dei due testi citati.


La seconda appendice riguarda l'apprendimento esperienziale della struttura e del funzionamento del nostro cervello.


Nella mia qualità di curatrice  della versione italiana del lavoro di Nana, sono rimasta a lungo incerta se inserire le due appendici. Il rischio di appesantire il testo con due scritti "estranei" all'Autrice era plausibile. Ho infine deciso di lasciare immutata la forma, così come appare nel testo originale, dopo aver ripercorso le mie personali impressioni nel caldo e proficuo incontro avuto con Adriana Schnake. Ai miei occhi Lei è proprio così: umana, generosa, tende alla condivisione del suo sapere, poco interessata alla perfezione, spontanea nella forma quanto nell'essenza. Ho voluto rispettare quanto più possibile lo stile sudamericano, contrastando talvolta le richieste dell'Editore di curare il testo in una forma più vicina ai gusti e alle esigenze del lettore italiano.


Il mio incontro con la comunità gestaltica di lingua ispana risale a qualche anno addietro. Ricordo ancora il piacere provato nello scoprire le affinità, i punti di vista, le  sensibilità terapeutiche che mi legano a queste persone. Certamente il lungo periodo della mia vita trascorso in Argentina mi  ha reso più facile il contatto con loro.


Il bisogno di condividere con i miei colleghi gestaltisti italiani, la validità e originalità dell'approccio della Schnake, è stato inizialmente di stimolo ad intraprendere la traduzione di questo libro. Oggi mi piace pensare che  con la versione italiana de "I Dialoghi del corpo" è stato gettato un ponte con quella parte del mondo così distante nello spazio, eppure così vicina alla nostra cultura latina.


Nel giugno del 1995, partecipai a Buenos Aires al VI Congresso Internazionale di Terapia Gestalt, organizzato magistralmente dall'Associazione Gestaltica di Buenos Aires. Circa 600 persone provenienti da tutto il cono sud del continente americano e dalla Spagna diedero vita ad uno scambio collettivo di creatività come poche volte avevo visto in altri congressi.


Il Congresso era presieduto da Adriana Schnake. Ero al corrente della sua fama, molti amici argentini si erano formati con lei, ma il mio incontro diretto ebbe luogo al mio ritorno in Italia, attraverso le pagine del suo testo appena pubblicato. Risuona ancora dentro di me parte del suo discorso pronunciato nella cerimonia di apertura: "Essere qui, al centro dell'attenzione, in questo momento, in una riunione con tante persone che su molti argomenti sono più informate di me, che hanno una straordinaria lucidità per sviluppare un'idea, persone di quelle che stanno al centro di una riunione quasi per diritto proprio, persone brillanti, originali, uomini e donne con cui sono cresciuta coltivando ammirazione nei loro confronti, ebbene stare in questa posizione, prima di diventare consapevole del mio stomaco, mi sarebbe stato impossibile. Mi era sempre mancato o avanzato qualcosa. Altezza, bellezza, talento. Come avrei potuto stare al centro di una riunione senza neppure sapere suonare uno strumento musicale o senza aver terminato di leggere Ulisse di James Joyce?. Ed ecco, ciò che non riuscì a fare la psicoanalisi, né alcun altro stimolo, è stato reso possibile dal mio stomaco. Egli è nato nel mezzo e non ha mai avuto bisogno di essere così importante, né tanto meno indispensabile e soprattutto non è mai stato neppure un gran lavoratore. Voglio dire che a chiunque potrebbe capitare di stare al centro - come tocca a me Qui e Ora in questa sala, a questo tavolo -  e nessuno deve  attendersi che, solo per questo, faccia o dica nulla di straordinario".


Probabilmente l'umiltà e la saggezza di queste parole, registrate più dal mio stomaco che dalla mia mente, sono state l'impulso a conoscere da vicino la persona che le aveva pronunciate. 


Con questo intento e con il libro già tradotto, andai a Chiloé, insieme ad altri colleghi cileni ed argentini per un seminario di formazione. Lì sperimentai la semplicità e validità di questo approccio. Contemporaneamente toccai con mano la difficoltà dei medici e di noi psicologi nell'aiutare l'altro senza farci invadere dalla nostra "deformazione professionale". Nel tentativo di correggere l'informazione errata riguardo l'organo ammalato di chi ci sta di fronte, i medici offrono un'eccessiva informazione scientifica o viceversa "saltano" qualche funzione importante, forse perché la considerano scontata; noi psicologi, invece, tendiamo a far terapia anche quando prestiamo la nostra voce all’organo o alla parte implicata nel malessere. L'organo al contrario ha bisogno di un difensore neutro, che lo conosca a livello esperienziale, che sappia tradurre la sua struttura e le sue funzioni in un linguaggio analogico il più semplice possibile.


E questa semplicità si può imparare, ne sono testimone.








Elisabetta Muraca











� Anchimalén si trova nel nordest dell’isola di Chiloè. Quest’isola, situata a circa 1000 Km a sud di Santiago del Cile, di fronte alla Cordigliera delle Ande, è rimasta isolata e fuori dalle rotte commerciali fino alla metà del secolo scorso. Nei tre secoli di isolamento si è sviluppata una sorprendente cultura “intramura” originata dall’incrocio ispano-mapuche e condizionata dall’ambiente marittimo.
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